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ietro i cantieri della nuova città-satellite della
capitale Colombo, affacciata su un porto e su
infrastrutture "made in China", tra foreste,
piantagioni e campi ugualmente rigogliosi
aperti su un mare di cobalto, in una realtà

segnata da infrastrutture moderne frutto della ricostruzione
post-tsunami e di quella post-bellica, le ferite del lungo
conflitto civile nello Sri Lanka sono oggi perlopiù occultate.
Tuttavia, in campi profughi sparsi nel Paese, 70-80mila
rifugiati di etnia tamil testimoniano che a otto anni dalla fine
della guerra civile molte ferite stentano a cicatrizzarsi. Dietro
un’atmosfera più distesa sul piano dei diritti e della
partecipazione, i traumi del conflitto etnico-politico
scoppiato nel 1983, restano profondi e continuano a segnare
l’esistenza di centinaia di migliaia di individui che si
confrontano con il dolore per la scomparsa di propri cari o
con la mancanza di prospettive frutto anche di disinteresse e
discriminazione. Uno
scenario nel quale l’azione
del governo stenta a essere
risolutiva perché risente allo
stesso tempo di volontà
riformista, pressioni
internazionali e interessi
particolari; e si confronta con
gruppi nazionalisti di fede
buddhista che spingono sulla
difensiva le minoranze
religiose e ostacolano
l’integrazione.

distanza di tanto tempo
pesano memoria e

conseguenze della guerra
civile conclusasi nel maggio
2009 dopo un quarto di
secolo di conflitto feroce che
ha devastato un Paese
isolano, piccolo ma di grande
varietà, con una superficie di
poco superiore al 20 per
cento di quella italiana,
abitato oggi da 21 milioni di
individui. Sia la maggioranza
singhalese, sottoposta agli
interessi di vari governi e
delle forze di sicurezza, sia la
minoranza tamil, in parte
costretta alla reazione dalla
condizione di
emarginazione, in parte
strumentalizzata e presa in ostaggio dai gruppi
separatisti della guerriglia, hanno subìto un conflitto
che ha destabilizzato le aree rurali come quelle
urbane, non risparmiando nemmeno la capitale
Colombo, sottoposta a devastanti attentati.

indottrinamento nel Tamil Eelam, il territorio
tamil sotto il controllo delle Tigri guidate da

Vellupillai Prabhakaran, arrivato a coprire un terzo
del territorio isolano nel Nord e nell’Est prima che
arrivassero il declino e la sconfitta, ha portato
all’utilizzo diffuso delle donne in combattimento e
un ruolo attivo di supporto dei bambini. Gli
uomini, impiegati anche in azioni suicide, erano
tutti indotti a suicidarsi con il cianuro in caso di
cattura. D’altra parte le azioni di repressione delle
forze armate sono state indiscriminate, al limite
della pulizia etnica, e accompagnate da una
"guerra segreta" fatta di sparizioni, esecuzioni
extragiudiziarie, aggressioni, stupri che hanno
coinvolto non solo gli avversari armati nel conflitto
ma anche la società civile, a partire da intellettuali,
mass media, sindacati. Inutili erano stati negli anni
i tentativi dei negoziatori scandinavi per trattare la
pace, come pure l’intervento di un corpo si
spedizione indiano (dal luglio 1987 al marzo 1990)
cha lasciò sull’isola 1.500 caduti.

l conflitto srilankese, tra i più feroci nell’Asia post-
coloniale, non è scaturito solo dall’odio interetnico

maturato dopo l’indipendenza che aveva lasciato Ceylon in
una condizione di evidente frammentazione. Interessi
politici, supremazia economica e culturale dei singhalesi,
intransigenza e esaltazione della leadership tamil e, dal 2005
al 2014, le esigenze di controllo dispotico dell’ex presidente
Mahinda Rajapaksa, hanno contribuito prolungare e rendere
più cruento il conflitto armato. Proprio sotto la guida di
Rajapaksa le forze armate e i servizi di sicurezza si sono resi
responsabili di abusi diffusi. Oggi, mentre sull’isola si
evidenzia un generale recupero di benessere e il suo governo
punta a dare al Paese un ruolo di hub commerciale e
turistico nella regione – sebbene con un intervento cinese
prima incentivato ma ora osteggiato per i rischi che pone
all’autonomia del Paese – la vera scommessa riguarda la
riconciliazione nazionale. Il rifiuto da parte governativa di

istituire un tribunale
speciale (possibilmente a
partecipazione
internazionale sulla
falsariga di quello attivo da
un decennio in Cambogia
per investigare i crimini
commessi dai superstiti
gerarchi khmer rossi) ha
impedito finora non solo di
fare chiarezza sulla morte di
decine di migliaia di civili
nelle ultime fasi del
conflitto, ma anche di
incentivare una riforma del
sistema giudiziario e della
sicurezza che consenta un
reale miglioramento della
situazione dei diritti umani
e tuteli gli interessi dei tamil
e delle altre minoranze che
si confrontano con
sottosviluppo e
discriminazione. 

a tempo, ancor più
con il disgelo in corso

tra Colombo e diplomazie
occidentali dopo gli anni di
Rajapaksa, la soluzione dei
problemi nazionali
comunque non è più solo
una "questione interna".
Prosegue il dialogo tra

governo e diplomazie occidentali che accreditano al
presidente riformista Maithripali Sirisena, in carica
da poco più di due anni, la reale volontà di arrivare
a una definizione equa della "questione tamil" nel
senso della piena integrazione. Una volontà,
riconosciuta anche dal Consiglio delle Nazioni
Unite per i Diritti umani, che lo scorso marzo ha
dato al governo di Colombo altri due anni per
concretizzare i piani individuati nel 2015. «Questo è
un governo che contrariamente al precedente sui
temi dei diritti umani ha cercato la cooperazione
della società civile e della comunità internazionale –
sottolinea Jehan Perera, coordinatore del Consiglio
nazionale per la Pace che raccoglie una ventina di
iniziative della società civile –. Per questo crediamo
sia necessario garantire più spazio alle autorità.
Allo stesso tempo chiediamo che, con il fine di
costruire concrete iniziative di riconciliazione e
sostenere la propria credibilità davanti alla
popolazione tamil e alla comunità internazionale,
l’esecutivo indichi una scadenza per completare il
suo impegno come stabilito nella Risoluzione
congiunta dell’ottobre 2015 che include, tra l’altro,
una risposta riguardo le persone scomparse, la
restituzione delle terre, i compensi per le vittime e
la smilitarizzazione delle regioni tamil».
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aro direttore,
i nuovi
scenari
globali
richiedono

con urgenza un forte
presidio da parte della
"politica". Ma in Italia
essa si frantuma, si avvita
su se stessa e di fatto
rinuncia al suo ruolo di
guida della comunità.
La lunga e travagliata
transizione che dal
rapimento di Aldo Moro
ha portato alla crisi della
Prima Repubblica e al
tentativo fallito della
cosiddetta Seconda
Repubblica, rischia di
proseguire con una
nuova fase di instabilità.
Si rinuncia a vedere nelle
elezioni l’occasione per
prospettare al Paese
progetti credibili di
governo, frutto
dell’alleanza tra culture
politiche diverse, ma
legate dal vincolo di una
prospettiva di bene
comune. Sembra che
tutti si siano rassegnati
all’idea che il prossimo
Parlamento sarà un
teatro tattico nel quale i
vari "Signori della
guerra" giocheranno la
loro partita, dopo il voto.
Intanto, in Europa, il
rinnovato asse franco-
tedesco sembra riavviare
un processo di maggiore
integrazione, anche
come risposta alla
"dottrina Trump". Ma
l’Italia rischia di
rimanerne ai margini,
con pesanti ricadute sul
piano politico ed
economico. Il deficit di
coesione e di stabilità
politica costituisce
l’ostacolo principale per
un aggancio forte e
autorevole dell’Italia al
processo europeo, al di
fuori del quale rimane
solo un triste declino
nazionalista, con la
rinuncia al naturale
ruolo di ponte
dell’Europa verso la
nuova centralità del
Mediterraneo. Chi si
richiama al cattolicesimo
democratico e alla
cultura politica del
popolarismo non può
accettare una prospettiva
di questo genere. Deve
avvertire il dovere di una
rinnovata, coerente
iniziativa politica, che
non consiste nel farsi
reclutare da ulteriori
piccoli "Signori della
guerra".
La cultura del
popolarismo di
ispirazione cristiana ha
sempre offerto al Paese

un "pensiero di sistema",
ricercando convergenze
orientate alla evoluzione
complessiva del quadro
sociale e politico. Più che
a congetture
organizzative, dunque,
l’attenzione va rivolta a
ricostruire un "pensiero"
sul futuro del Paese e
della sua democrazia. Va
aperta una discussione
pubblica capace anche
di sfidare su questo
terreno i naturali
interlocutori di un
possibile progetto
comune.
Conferma dell’opzione
europeista; impegno
concreto e strutturale
contro le disuguaglianze
economiche, che tra
l’altro ostacolano la
crescita; centralità del
lavoro e nuovo modello
di sviluppo, socialmente
e ambientalmente
sostenibile; maggiore
equità e progressività
nelle politiche fiscali;
interventi organici,
duraturi e consistenti per
le famiglie e la natalità;
progetto di lungo
periodo per una positiva
integrazione degli
stranieri; rilancio della
sussidiarietà, del
protagonismo dei corpi
intermedi e delle
autonomie locali,
condizioni indispensabili
per ricostruire spirito di
comunità: questi ci
sembrano alcuni
capisaldi di una possibile
piattaforma per
ricomporre il rapporto
tra la politica e i
cittadini. 
Ciò che serve è un
"discorso al Paese",
proposto – con parole di
verità e di responsabilità
– da persone credibili.
Questa è l’unica base
possibile per una solida,
plurale alleanza
democratica, popolare e
riformatrice, condivisa
da soggetti politici,
movimenti civici e reti
sociali, che si proponga
di riportare alla
partecipazione politica
ed elettorale i tanti
italiani oggi ritiratisi su
una sorta di "Aventino
democratico" e di
rappresentare così – con
le forme organizzative
che la legge elettorale e il
confronto politico
consentiranno – una
alternativa credibile a
populismo e xenofobia.

*Presidente
di Democrazia Solidale

**Direttore di Eptaforum
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Oltre l’Aventino democratico di tanti elettori

CIÒ CHE IL POPOLARISMO
PUÒ FARE PER IL PAESE

Dal 1983 al 2009 il Paese è stato
attraversato da un conflitto etnico-politico
devastante. La ricostruzione di un clima

di convivenza con i Tamil e le altre
minoranze procede lentamente

di Stefano Vecchia

Lo Sri Lanka otto anni dopo
il tentativo di seppellire l’odio

Civili tamil detenuti in un campo per sfollati poco prima della fine del conflitto nel 2009 (AP Photo)

di Lorenzo Dellai* 
e Francesco Gagliardi**

DOVE C’ERA LA GUERRA /1
VIAGGIO NELL’ISOLA IN CERCA DI PACIFICAZIONE

nche in Egitto, secondo le testimonianze
raccolte, c’erano i caporali come nel Sud

d’Italia e pure nel Nord. Facevano lavorare gli
schiavi per produrre mattoni, altri erano per
raccogliere pomodori, angurie e arance, a se-
conda della stagione dell’anno e della vita.
Come le piramidi anche i grandi palazzi del-
l’Occidente e le strutture sportive dei futuri
campionati mondiali di calcio sono stati co-
struiti da schiavi. Nei carruggi di Genova del
Centro Storico, in via della Maddalena, il San-
to Sepolcro e non lontano dall’Amore Per-
fetto, le schiave erano allineate per i clienti
occasionali o abbonati.
I caporali e i sorveglianti del popolo doveva-
no eseguire gli ordini del faraone. Il popolo
avrebbe dovuto procacciarsi anche la paglia
con la quale impastare i mattoni dell’impe-

ro. Lo stesso numero di mattoni, di casse, di
camion e di furgoni. Una produzione di ori-
gine controllata, quella dei mattoni e i po-
modori del Tavoliere delle Puglie. Caporali
dappertutto, nella politica e soprattutto nel-
l’economia, che poi è lo stesso per i faraoni
di oggi e di ieri. Quanto alla mano d’opera, gli
schiavi d’oggi si trovano sulle rotte che pas-
sano da questa parte del mondo. Si globaliz-
zano le frontiere e le schiavitù ad uso dei fa-
raoni del momento.
Li hanno condannati a qualche anno di re-
clusione con l’accusa di aver ridotto in
schiavitù gruppi di migranti. Un cameru-
nese di nome Jean Pierre che ha fatto get-
tare le catene con lo sciopero dei braccianti
è alla base della legge che ha permesso la
condanna dei caporali e i loro affiliati. L’A-
frica ha una grande esperienza in questo

ambito, le catene che sono servite per se-
coli. I musulmani prima e i cristiani poi le
hanno usate, promosse e propagate per
controllare gli schiavi. Le altre catene si so-
no sviluppate poi di conseguenza. Nel-
l’immaginario e nelle carni delle genera-
zioni che le hanno assimilate e riprodotte.
La storia del mondo è storia di catene.

L’email ricevuto tempo fa da Federica ben lo
ricorda…È proprio una oscenità questo "bu-
rattinaggio" di finte solidarietà , migranti u-
sati come pedine per mascherare interessi di
potenti , i nuovi schiavi in modo quasi legale
perché comunque dopo lusinghe per una vi-
ta migliore sono strappati alle loro terre e fa-
miglie pur di vivere dignitosamente e non si
accorgono che cascano in bocca al lupo, schia-
vi loro ma anche noi europei che siamo con-
dizionati a pagare un duro prezzo una finta
libertà e non ci si accorge quanto sprechiamo
di vita per un pugno di apparenza felicità…
Da un Sud all’altro, sono le stesse catene di
schiavitù. Ad ognuno le sue. La miseria, la
paura, il sospetto e i faraoni che non manca-
no mai. Neppure i caporali mancano, e nep-
pure la manodopera che l’Africa fabbrica con
le migliori intenzioni. Nascono incatenati e

sono liberati subito dalle frontiere e dal per-
messo di soggiorno. Vorrebbero esportare la
libertà e per questo arrivano dall’altra parte
del mare di sabbia. Trovano i caporali e i fian-
cheggiatori che li obbligano a fare i mattoni
per le piramidi e a raccogliere le angurie coi
pomodori per i concentrati delle multina-
zionali. Vengono per spezzare le catene e non
ce ne siamo accorti.
È la lotta che li ha resi liberi dalle catene.
Lo sanno per esperienza che cosa voglia
dire ribellarsi ai faraoni d’Egitto e a quelli
d’Occidente. Malgrado noi, arrivano per
spezzare le nostre catene e a farci precari
apprendisti di libertà. Sfidano il deserto e
le frontiere, passano il mare e sbarcano
cantando con le mani nude.

Niamey, luglio 2017
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di Mauro Armanino

Il tempo delle schiavitù e la liberazione dal Sahel
Come le piramidi anche i grandi

palazzi dell'Occidente e le strutture
dei futuri mondiali di calcio sono

stati costruiti da sfruttati. Si
globalizzano i servi dei faraoni 

L’attuale Sri Lanka (già Ceylon) raggiunse l’indipendenza
dalla corona britannica il 4 febbraio 1948. Ai tempi quasi il
20% della popolazione era rappresentato, eredità coloniale,
dalla comunità tamil di origine indiana, persone portate dagli
inglesi a lavorare nelle piantagioni. Espulsioni di tamil e una
serie di misure discriminatorie per favorire i singhalesi
generarono da subito tensioni nel Paese. Nacquero così
movimenti militanti nelle roccaforti tamil del Nord e dell’Est
(tra cui, nel 1976, quello delle Tigri, che finirà per imporsi
sugli altri). L’uccisione di 13 soldati attribuita alle Tigri, nel
1983, e il successivo massacro di tamil, sono indicati come
l’avvio della guerra civile che si è trascinata con fasi alterne
per 26 anni, fino al gennaio 2008, nonostante il cessate il
fuoco negoziato con intervento straniero nel 2002. Nel
gennaio 2009 i governativi hanno occupato la città di
Kilinochchi, strategica per i tamil, e l’offensiva finale,
accompagnata da stragi di civili, è terminata il 19 maggio
2009 dopo l’uccisione del leader tamil Vellupillai
Prabhakaran. Delle 100mila probabili vittime, nelle sole fasi
finali del conflitto se ne sono contate 40mila.

DA SAPERE

Tensioni frutto dell’eredità coloniale
Un conflitto costato 100mila vittime
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